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ppena il nostro P. Rmo Generale seppe sù- dipnoi travedere, e con- 
sultando il solo suo cuore Sempre inverso di noi berefica,xi scelse a suo 
Comissario in questa nativa, e da noi amatissima provincia. di Roma; ci 
parve di sentirci intuonare al cuore quelle tenere parole , colle quali.Iddio im- 
pegnò la tenerezza di Mosé quando il promosse al reggimento del sue po- 
polo : porta eos in sinu tuo liciti portare solet nutrix infavtulum (a) :-. ci si 
^vegliarono pertanto inverso di Voi! li pii toccanti sentimenti, di madre af- 
fettuosa: e provammo insieme le mosse di amico nel. ripensare allo stimo- 
lo , con cui ci punge Salomone ne’ suoi proverbi: discurre, fettina, suscita 
amicum tuum , ne dederis somnum oculis tuis (b) : c giurammo a chi c’impresse 
voglie di amico di consacrarci interamente al yostro profitto. Ma che? 
Non potemmo lungamente durare fra questi soli dolci palpiti di amore: ci 
si destò in mente l’orrenda minaccia , con cui il Savio stesso sbalordisce i 
Reggitori de’ sudditi : horrende & cito apparebit vobis Dominiti , quoniam 

* . indi- 

**) r. ix. >. ij, (b) proverà, e. 6 . v, 3. 1.*. - . . 
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jwdicium dmrissimum bis qui prnsunt , fot (a) « e rapporto a ciascun di Voi 

ci sembrò intimato il formidabil precetto : custodi virum istum , qui si lapsus 
fitcrit, erjt aui/uq iua 'prò lanini*? ejus (b) . A chiunque conosce sentimenti <ji 
umanità, di socialità, di religione, eppur si vede destinato Superiore , non 
possono che produrne agitazioni, ed ambascie, tali precètti, siffatte minaccie 
dell’ infinito Essere, che la cura de’ suoi figlj commette a chi sceglie suo 
Vicegerente. Ne restammo pur troppo penetrati, e detestando le vili mire 
di chi pospone il dbvere al proprio malinteso interesse , ci saremmo subi- 
to armati di quello zelo, che come l’edificare, ed il piantare; cosi porta 
il distruggere, e lo svellere: ci avverti però providamente i’Ecclesiaste, che 
dassi un eccesso di giustizia, il quale spiace ancora a quel Dio, la dicui 
misericordia di risalto bene spesso alla giustizia : noli esse justus mal- 
tum (c) % 

Con queste massime adunque innanzi agli occhi ci sìam rivolti alla 
Provincia commessaci . Non sappiamo certamente ancora , se possa essa pa- 
ragonarsi a quella vigna sgraziata , di cui fu detto : vindcmiant cam omnes 
qui prtetergrediuntur eam": Exerrminavit eam aper de sylva (d). Non sappia- 
mo , se ai suoi Superiori possano rinfacciarsi quegli amari rimproveri : Frin- 
cipes tui infideles , sodi forum (e) : pastores multi demoliti sunt vineam meam (f ) . 
Non sappiamo , o almeno non vogltam sapere , se vi sia occasione da pia- 
gnere; sé dei - nostri Sacerdoti dir si possa : Fropheta , tir Sacerdos pollati 
sunt * licirco via illertcm quasi Inbricum in tenebris (g). Vogliamo- ancora 
ignorare il decadimento manifesto de’ nostri studj per la gran ragione, che 
tutte riepiloga i’altre : quomodo hic li tt eros scit , cunt non didicerit (h) ì Final- 
mente: ci giova per ora ignorare l’infingardaggine , la scostumatezza teme- 
mia di taluni de’ nostri Fratelli laici, i quali non si sà, se sieno nel no- 
stri Ordine per servire, o per essere serviti; per ubbidire, o per comandare. 
Tutto ciò ignoriamo, perchè situati fuori del giro degli affari, e consacra- 
ti in gran parte agli stadi non abbiam potuto prender contezza di nulla , 
seppure noa ci feriva anche involontariamente le pupille. 

Il 

in Stf.e.f.v.S. (e. Usiti c. i.v.ij. 

<b) J- Big. r. »o. ». JJ. ( f, e. io. ». lo. 

(C, Bechi. <. i.v. ir. (g) j trtm . c. i}: ». , ,. 

(d| Pu 1). ». tj. ‘f . , fhì E * Evans. S. Iitnn. r. 7. ». 1 <• 
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II faremo in seguito ; onde per ora non dobbiamo che palesarvi la 
bussola , che inalterabilmente ci guiderà nel camino . Segno chiaro o d'ir- 
religione , o di barbarie il non muoversi punto , o muoversi solo in appa- 
renza alia voce del disordine sociale, del pervertimento della legge. Segno 
di mente , che à per confine il solo cranio , pretendere di ridurre il mon- 
do purgato scevro d’ogni difetto. Dunque zelo per la giustizia, misericordia 
per la debolezza . Non si speri pertanto , che affine di cattivarci il partito di 
quelli , qui dicunt videntibus nolite videre , loquimini nobis piacenti a , vidett 
nobis crrores ( a) , noi divenghiamo il postar & idolun (b) veduto dal Profeta 
Zaccaria; tronco dispregevole eretto sull’altare solo per ricevere le adora- 
zioni deriserie de’ popoli; o uno di quelli simulacri di Davide, i quali 
Os habent & n»n loqucntur, oculos habent & non iti deb un t (c) ! nò, ci atterrir 
scon di troppo i due formidabili va fulminati da Dio a siffatti Pastori.! 
va qui dicitis malum bonum , ©- bonxm malum (d) j va rnihi quia tatui , quia 
vir pollutus labiis ego stm (e) . E parleremo soltanto ? Non mai : preghiamo 
sempre l’Altissimo di poter dire con verità sul finire del nostro governo s> 
ocklus fui caco , pes dando. Causar» quatn neseiebam diligentissime investi - 
gabam (f)s investigatala poi , penetratala a fiondo, non ci dipartiremo giam- 
mai, col divin ajuto, da quelle massime, che impresseci :dalla natura sen- 
tiamo perfezionate dalla' gra2»à r non la prepotenza, non V adulazione, non 
i doni ci faranno mai deviare dalla giustizia. Che ci risuoni sempre al, 
cuore con tutto il suo terrore il terribile va qui jnstificatii impi un prò ntu- 
neribus , & justitiam fusti aufertìs ab eo (g) . Sui excutit manus suas ab orra» 
munere , iste in tXctlsis babitabit (h) . • I' !> 

Ed essendo questa la nostra risolutissima volontà, confermata da so- 
lenne giuramento testé che ricevemmo dal nostro P. Rtfio Generale questo 
orrevole incarico; con quali comandi ci presentiamo a Voi ?. Colli vo^ 
stri giuramenti , co’ vostri voti, colla vostra solenne professione! babetii 
kgcm , & prophitàst audite iUos(i). Avremmo terminato, se sella nostra 
legge non vi fosser delle cose che più ci stanno a cuore. 

* * Dopo 

lidi»! f. 30. V. I®. If) <•,!?.>•!$• 

th) 7. ai eh. c. > 1 . >. iq. ; <g) Jmì4# t. 3. »• *t« 

(c) Pi. 1 13.». S. (h) /Mia» c. 33. v. 13» 

(d> Imi*» ». 3.*. 20. (I) Ex Eyans. Lrcdt t. io.v. 23 . 

<e> Imi « ». f. r . 3. 
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Dopo la pietà > e la regolare osservanza* che raccomandiamo intera- 
mente a’ Superiori locali , la prima nostra cura sarà quella di far rifiorire 
le scienze pur troppo decadute in questa nostra Provincia . Ci rivolgeremo 
ben presto agli Studenti con altra nostra , per dar loro quel regolamento, che 
più crederemo opportuno Frattanto comandiamo espressamente a tutti i 
Guardiani, che non diano licenza nè ai PP. Reggenti, nè agli Studenti, 
sotto qualunque pretesto , o ragione., di portarsi in altro convento nel tempo 
delle lezioni. Giti credesse di averne necessità, ne scriva a noi, è sia certo 
di ritrovarci sempre e ragionevoli , ed indulgenti . 

Questo pròno nostro coijtahdo , che grava sopra degli Studenti , farà 
forse temere. Che noi siàm porgiti a! rigorismo contro di essi ; ma chi cosi 
temerà , s’ ingannerà a partito? l’esperienza mostrerà loro evidentemente, 
ed a tutte prove , che, eglino formeranno sempre la parte più cara dei no- 
stro cuore; e perciò fin d’ora comandiamo positivamente ai Superiori loca- 
li , che considerando' nelli soggetti addetti allo studio la speranza più bella 
del nostri Ordine ,' si sforzino , per quanto ad essi è possibile, di osservare 
nbn' solo in lor favore la. legge , ma di accarezzarli inoltre , sollevarli, 'fa- 
vorirli , acciò non riesca loro pesante il giogo per se stesso doloroso dell’ 
applicazione alle scienze. Ci piace certamente di ricordare alla gioventù 
studiosa la'.gran massima di S. Girolamo : igitur det operarti sapientiit , & 
religioni, & super alias l'alce , qui super alias esse desiderai (a) ; ma voglia- 
mo ancora ;''che iliSupèriori. abbia» presente l’albero misterioso mostrato per 
nostra istruzione . a Daniele. In questo, cottie nell’Arca di Noè, i posti più 
elevati erano .assegnati ai volatili, alle aquile '.generose ; c riservati i fondi 
perigli armenti, c le filandre : la polpa de’ cedrila quelle, a questi le 
ghiandejbreno destinate in cibo- Vi sia pure ne! nostri Ordine la regolare 
uguaglianza: la soffrirò, riamerò qual virtù pesante religiosa; ma che si 
tolga questa, e le mandre nei rami, le aquile sieno situate nei fondi, ohi 
questo sì sarà sempre per noi insoffribile. Monstri genus est, quod nostri 
temporis arbores ursos , & leones portoni jn ramis : volueres vero cali , contri 
tonditionis jura , institutaque Creatori s premunt in imis ! declamava ben a pro- 
posito Riccardo dà S. Vittore (b) . Chi vuole insomma nella gioventù 
ardente brama di coltivare le scienze , la protegga , la favorisca , l’acca- 

* ■ . ..V'.l >. . **«•, 

(t) D* Utttiib, Ecelcs, r. a. (b) Part* i. 1, j« c. 
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rezzi. Si rammenti de! bel progresso notatoci da Salomone nella descri- 
zione dell’ uomo favorito da Dio colla scienza de’ Santi : dedit illi scien- 
ti am sanctorum , c subito , senza frapporre, non che un periodo, neppure un* 
sillaba , honcstovit illuni in Uboribus suis (a) . 

Passiamo dagli Studenti a quelli che senza aver studiato fanno pompa 
vergognosa di non sapere collo scrivacchiare perpetuamente contro la quie- 
te altrui. Zelanti ipocriti , che senza Conoscere la virtù, ne mentiscono le 
divise , e fan guerra colla penna , non già al vizio che amano perdutamen- 
te , ma sibbenc all'innocenza, alla tranquillità comune: simili a quelle 
nazioni, delle quali scrive Plinio: calamis bella confidimi. Hit armis solem 
ebimi brani (ti) . Noi riconosciamo, e veneriamo nelle SS. Congregazioni di 
questa Metropoli dell'imiverso i veri nostri Superiori ; onde lungi dal rimprover 
rare chi loro ricorre , quasi contro le nostre SS. Leggi uscisse dai confini pre- 
scrittici ; sogliamo anzi dire, che fino al Supremo Gerarca della Chiesa con- 
tinua la serie de’ nostri veri, canonici, e legittimi Superiori Regolari; ma 
lo sconvolgere il buon ordine della tela giudiciaria; il molestare di contir 
nuo per qualunque 0 minuzia, o anche impostura le Congregazioni Roma- 
ne; l'arrossire di zelare, e perciò ricorrere o sotto nome mentito, o.rinta*- 
nandosi nel proprio rossore , non segnando alcun nome ; questo è ciò , che noi 
riproviamo-,, questo si è che infama specialmente la nostra Provincia, e 
scandolezza questi augusti Tribunali. Noi perciò esortiamo tutti a, non es- 
sere s\ facili a siffatti ricorsi . . Si osservi la dovuta gradazione , c si appel- 
li ai Giudici supremi solo nel caso che dagl’inferiori siasi invano implora- 
ta giustizia . Si vuole nón ostante calamis bellnm conficerc > Si pensi a ciò che 
ci attesta lo stesso Plinio : aquilarum pennx mixtas reliquarum alitum pen- 
na! devorant (c) . 

Non esortazione; ma puro, e pretto nostro comando si è , che niuno 
ardisca di portarsi in Roma senza espressa licenza di chi è autorizato a con- 
cederla. L’abuso in questa materia è divenuto veramente eccessivo, e qual- 
che rispettabilissimo Superiore , non à molto, ne fece le più acerbe doglian- 
ze col nostro P. Rmo Generale. Chi ardirà di trasgredire questo formale 
comando, sia pur certo di pagarne una pena rigorosissima. 

' " ' ' * ' " * Fi- 
fa) Sufi. e. io. v. io. (c) lii. io. r. 3. 

(b, Lit. 3;.*. ](. . . i'-< -i ’ 


Digitized by Google 


VI <Si» 

Finalmente non possiamo ammcno di non rammentare, ed inculcare a 
tutti i nostri Sudditi li sacri diritti di ospitalità, che ci tengono avvinti a 
quei venerandi Confessori della Francia , che sono situati tra di noi . Se 
Roma in ogni tempo si è dimostrata Madre comune del Cattolicismo ; in 
questa fierissima tempesta , che sconvolge la Francia , e minaccia tutta la 
Terra, è divenuta l’ammirazione perfino degl’invidiosi coll’ aprire il suo 
seno a tanti esuli, vittime dell’anarchia, dell'irreligione dell’ateismo . Noi 
ancora abbiamo avuto la sorte d’esser chiamati a parte di questa celeste 
beneficenza ; qual tratto dunque più despotico , più irreligioso , più inu- 
mano , che aggravare la sensi bilità di tanti poveri Sacerdoti con tratti d’inur- 
banità? Considerarci come padroni di quei beni, de’ quali abbiamo la sola 
amministrazione a nome della S. Sede? E mostrare di soffrir per violenza 
un peso, che la carità dovrebbe fare che implorassimo con istanza? Vivia- 
mo assai persuasi del vostro cuore benefico; ma la materia è tanto delicata, 
che esigge ogni nostra attenzione. Che possiamo noi esser l'elogio più te- 
nero de’ nostri ospiti Francesi 1 

Non vogliamo più tediarvi. Padri rispettabilissimi, Fratelli amatissimi. 
Cooperate al nostro zelo, anzi animatelo, avvivatelo col vostro esempio. 
Siate certi , che da noi unusquisque suturi mercede*) accipiet seeundum sunti i 
labore m (a) , poiché lubentissimc impendam , &• superimpendar prò animabtts w- 
ftris (a) . Abbiate sempre presenti nelle vostre orazioni l’immortale PIO VI. 
PEtfto nostro Protettore , il Riho nostro P. Generale , e la nostra debole 
persona . Desiderosi frattanto di abbracciarvi tutti nella prossima S. Visi- 
ta , nel nome del Signore vi salutiamo , e benediciamo 

Di Voi, veneratissimi Padri, e Fratelli amatissimi, 

■ Roma io Maggio 17^4. 

Frettilo mtJ Signore t * Serro Cordialistimo 
F.Gius eppe Tamagna Comissario Generale* 

• * 1 

<*> »•*<* Cttimih. t. 3. ». 8. 4» 4i Ccrialft. t. si.v.tf. 
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